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Il presidente l’altra notte aveva chiesto alla guardia presidenziale di schierarsi attorno agli edifici che contano

Berisha: «Mi dimetto ma non scappo»
Braccio di ferro con il premier Fino
Fino ha gridato al tentato golpe ed è riuscito a fermare la guardia presidenziale. Scontro sulla nomina del nuovo ministro
dell’Interno. Berisha avrebbe voluto Hajdari, cacciato dal partito perché accusato di contrabbando e corruzione.

L’inviato dell’Osce

Vranitzky:
voto giusto
oltre ogni
speranza

Circa 300 persone hanno
manifestando nella
centralissima Piazza
Scanderbeg, nel cuore di
Tirana, a sostegno della
monarchia e contro il
leader socialista Fatos
Nano. La manifestazione
si è svolta in maniera
abbastanza pacifica anche
se c’è stata una certa
tensione, determinata
soprattutto dalla
presenza nel corteo di
uomini armati, alcuni dei
quali sfilavano con piccoli
lanciarazzi a spalla. Si
tratterebbe di reparti
della Guardia
presidenziale, cioè di
fedelissimi del presidente
della Repubblica Sali
Berisha, che hanno
assunto il controllo della
situazione a poche ore da
un esplicito divieto del
primo ministro Bakshim
Fino di utilizzare questi
reparti in attività di ordine
pubblico. Lunedì scorso, il
presidente Sali Berisha
aveva, invece, ordinato
alla guardia presidenziale
di organizzare posti di
blocco in tutta la capitale
con l’utilizzo anche di carri
armati per garantire la
sicurezza della capitale.
Un gruppo di agenti che si
stava dirigendo verso
Piazza Scanderbeg dopo
aver notato la presenza
della guardia
presidenziale, si è
allontanato. In piazza
sono invece confluiti
mezzi francesi e italiani
della Forza multinazionale
di protezione. I
manifestanti urlavano
numerosi slogan, tra cui:
«mbreti» (re), «non ci sarà
l’Albania se non saranno
restituiti i voti al re» e
anche «ragazzi prendete
le armi, o morte o libertà»,
«abbasso il comunismo,
Fatos (Nano) ladro, dove
hai messo i nostri voti». I
sostenitori della
monarchia accusano i
socialisti di aver
consentito numerosi
brogli nel corso del
referendum istituzionale
di domenica scorsa.

I monarchici
in corteo
a Tirana
contro Nano

DALL’INVIATO

TIRANA. Midimettomanonscap-
po.SaliBerisha, traveleni,messag-
gi cifrati e il tentativodivenderca-
ra, carissima, la pelle, manda que-
sto messaggio al premier Fino, a
Fatos Nano, ai socialisti, al mondo
intero. In queste ore le sta tentan-
do tutte pur di rendere amaro il
boccone di domenica. I risultati?
«Certo, non sono stati corretti,ma
li accettiamo, è chiaro che il popo-
lo albanese ha voluto mandare il
Partito democratico all’opposizio-
ne»dice,nellasuaclassicadivisain
blu, camicia bianca e cravatta a
pallini,alla stampadimezzomon-
do. E lei, presidente, che destino
avrà? «La coabitazione è prematu-
ra per l’Albania, quindi mi dimet-
terò presto, non appena ci sarà un
governo con un primo ministro
socialista o di un altro partito. La
decisione spetta solamente a me».
E, poi, che farà? Fatos Nano sostie-
ne,vistocheleièunbravomedico,
che può tornare alla professione,
altre voci, invece, sussurrano che
lei sarebbe in partenza per l’estero,
insomma, qual è la verità? «Non
saprei viveresenon inAlbania. Fa-
rò il leader dell’opposizione, fino
alle prossime elezioni, quando
trionferemodinuovo».

Questaèunpo‘lasummadelBe-
risha-pensiero. E uno potrebbe
pensare: che uomo corretto. Inve-
ce, le azioni vanno in tutt’altra di-
rezione. E, cioè, verso un durissi-
mo braccio di ferro con il governo
incarica,quasi,arasentareloscon-
tro aperto, unconfronto dipiazza,
o addirittura un «tentato golpe»
come, forse un po‘ esagerando, ha
dettoBaskimFino.

Il «contenzioso» si è aperto sul
nomedelnuovoministrodegli In-
terni.BelulCielosen’èandato?Be-
nissimo, siccome negli accordi del
9 maggio quel posto toccava ai de-
mocratici, ecco gli uomini di Tri-
tanShehuavanzarelacandidatura
di Azem Hajdari, un ex capo della
rivolta studentesca del 1991. La
cosa mandasu tutte le furie i socia-
listi e in particolare il primo mini-
stro Fino che appare scavalcato.
Macome?«Cielononmihalascia-
to nessuna lettera di dimissioni,
anzi si è assentato per tre giorni,
con ilmiopermesso,dalpaesee ie-
ri sera ha telefonato al suo vice So-
kol Baraj dicendogli che tornerà
domaniaTirana,quindinonsive-
de affatto la necessità di sostituir-
lo»,strepitaFino.

Ma diciamoci la verità: perchè
Sali Berisha e i suoi vogliono asso-
lutamente questo nuovo mini-
stro, a pochi giorni dalla nomina
delnuovoesecutivo?Ufficialmen-
te, perché è proprio da quel posto
che si coordina la battaglia contro
la criminalità. Strano, però, che
questaemergenza diventi unprius
assoluto proprio ora. E prima
che si è fatto? In realtà, i demo-
cratici, prima di lasciare il pote-
re, stanno saggiando i rapporti

di forza. E quel nome, Hajdari,
rappresenta una vera e propria
provocazione, fors’anche per la
stessa opinione pubblica, anche
quella vicina al Pd. Hajdari fu
cacciato dal partito otto mesi fa
per contrabbando e corruzione,
Berisha disse di lui che era un
pazzo, salvo poi recuperarlo in
questo frangente, visto che nes-
sun uomo presentabile vuol cor-
rere questa disperata, ultima, av-
ventura, e, insomma, viene con-
siderato poco più di un bandito.
Al ministero degli Interni, sia
pure per pochi giorni, potrebbe
fare dei guasti profondi. Co-
munque, la sua nomina, al mo-

mento è stata bloccata. E allora,
il buon Sali, del tutto tempora-
neamente, ha emesso un decre-
to per dare questa carica ad Ali
Kazazi, segretario generale del
ministero della Difesa. Un ne-
mico giurato dei socialisti: fu lui
a complimentarsi con i banditi
che stopparono sulla strada, ma-
nu militari, a maggio, Fino che
cercava di andare a Scutari.

La tensione è continuata, poi,
sulla storia della guardia presi-
denziale. Ovvero quei reparti
speciali che, a norma di costitu-
zione (norma 28, paragrafo 7,
ha puntualizzato, in un comu-
nicato ufficiale, l’ufficio del pri-

mo ministro), dovrebbero sola-
mente avere il compito di salva-
guardare l’incolumità del capo
dello Stato, del premier e del
presidente del Parlamento. Beri-
sha, invece, l’altra notte, ha da-
to ordine a questi suoi pretoria-
ni di uscire dalle caserme e di
schierarsi attorno agli edifici
pubblici che contano: Parla-
mento, banca centrale e così
via. Anche qui, apriti cielo. Fi-
no, come si è detto, ha parlato
di «tentativo di intimidazione o
di golpe», il presidente gli ha ri-
sposto, ricordando che lui è il
capo delle forze armate e che, in
emergenza, può disporre a pia-

cere dell’esercito. Comunque, è
finita, al momento, che, in ap-
parenza, a presidiare Tirana c’è
solamente la polizia, che, in
questi giorni, è lodata in manie-
ra anche un po‘ imbarazzante
da parte dei socialisti, che vo-
gliono ingraziarsi, e portare sot-
to l’alveo della normalità, una
parte almeno degli uomini pre-
posti alla sicurezza del paese. Un
centinaio di ufficiali e sott’uffi-
ciali della guardia presidenziale,
che è in pieno sbando, nel frat-
tempo hanno cercato di vender-
si ai monarchici.

Un balletto balcanico in piena
regola, dunque, se non fosse che
l’Albania ha bisogno al più pre-
sto di voltar pagina e guardare al
futuro con una qualche speran-
za. Ma questo gioco al massacro
durerà, a meno di qualche folle
proposito, ben poco. Il tempo
che arrivi sul collo di Berisha il
fiato degli Stati Uniti e dell’Eu-
ropa. Il dado, ormai, è tratto. Si
tratterà di aspettare solamente
una o due settimane.

L’uomo Berisha è alle corde.
Anche ieri ha cercato di cavarse-
la con brillanti battute e con
baldanza. Ma il nervosismo lo
ha tradito non poche volte.
«Avere il potere è un privilegio
ma stare all’opposizione è un
onore» ha detto con una frase
ad effetto. Ed ha continuato: «I
socialisti? Hanno vinto le elezio-
ni con promesse false, falsissi-
me. Figuriamoci hanno detto
agli albanesi: riavrete i soldi per-
si nelle finanziarie e loro ci han-
no creduto». Fino? «È un naif,
un ingenuo, uno che crede di
poter dare ordini all’esercito al
posto mio». La crisi di questi
mesi? «Sicuramente ci sono sta-
te interferenze di paesi stranieri
ma soprattutto la rabbia dei co-
munisti d’aver perso le elezioni
lo scorso anno. Guardate me,
invece, che ho permesso questa
corsa ad handicap e che accetto
il responso delle urne». Gli è sta-
to chiesto: ma cosa ne pensa di
tutti questi uomini che fuggo-
no, che la stanno abbandonan-
do. Risposta glaciale: «Sono in
pochi, il partito è forte e consa-
pevole dei compiti che ci atten-
dono». Ma, insomma dottor Be-
risha, ci vuol dire quando si di-
metterà? «Non c’è una data pre-
cisa, c’è un processo in corso e
molte cose non dipendono da
me».

A sera, quindicimila persone
si sono riunite a piazza Skander-
beg per il comizio di ringrazia-
mento dei socialisti, dei social-
democratici, da Alleanza Demo-
cratica. È stata una manifesta-
zione del tutto tranquilla. Il no-
me di Sali Berisha non è mai sta-
to pronunciato. Chissà, forse, è
stato già dimenticato dall’im-
maginario collettivo.

Mauro Montali
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COPENAGHEN. «Contro ogni spe-
ranza e a dispetto delle previsioni
pessimistiche, le elezioni del 29 giu-
gno possono essere definite giuste».
Lo ha ribadito in una conferenza
stampa a Copenaghen Franz Vrani-
tzky, inviato speciale dell’Osce per
l’Albania. Le elezioni sono solo un
primo passo per riportare democra-
zia, ordine pubblico e sviluppo eco-
nomiconelpaesebalcanico,hadetto
l’ex cancelliere austriaco. Quanto al
referendum istituzionale tra monar-
chia e repubblica, Vranitzky si è rifiu-
tato di commentare l’esito inquanto
mancano ancora i dati ufficiali, ma
ha osservato che anche se tornasse la
monarchia «ciò non elimina la de-
mocraziachesibasasulParlamento».
TantoVranitzkyquantoNielsHelveg
Petersen,ministrodegliEsteridanese
che lo affiancava alla conferenza
stampainquantolaDanimarcaèpre-
sidente di turno dell’Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione in
Europa, hanno ricordato che il man-
dato delle forze dell’Onu in Albania
scade a metà agosto. «Speriamo che
non sia necessaria una proroga, ma
abbiamo aperto un dibattito sulla
questionesedebbacontinuare lacol-
laborazione internazionale in mate-
ria di sicurezza», ha detto il ministro
danese. che ha definito «un buon se-
gno di ritorno alla democrazia», che
il presidente Sali Berisha abbia am-
messo la sconfitta del suo partito do-
po il primo turno elettorale e abbia
promesso un’opposizione costrutti-
va. Vranitzky ha detto che prima di
lasciareTiranaavevaavutounincon-
tro con Berisha ma di non essere tut-
tavia in grado di dire se intende di-
mettersi da presidente perchè l’argo-
mento non è stato emerso nel collo-
quio. Alla conferenza era presente
ancheCatherineLalumiere, capode-
gli osservatori elettorali dell’Osce:
«Temevanoilpeggiomanonsièveri-
ficato»,hadetto. «E la tendenzaè sta-
ta chiara, con una partecipazione
ampia e ordinata». Continuano in-
tanto a giungere commenti positivi
suldopovotoinAlbaniadapartedel-
la stampa statunitense. «Le elezioni
in Albania hanno potuto svolgersi
solo grazie alla forza multinazionale
guidata dall’Italia, chehaprotettogli
osservatori internazionali e dato agli
albanesilacertezzacheillorovotosa-
rebbe stato rispettato», scrive ieri il
New York Times in un editoriale in-
titolato «La ricostruzione dell’Al-
bania». «Il paese è devastato dai di-
sordini. Vaste aree sono controlla-
te da bande di miliziani. In molte
zone la presenza dello stato è ine-
sistente. Eppure, nonostante tutto
questo, gli albanesi sono riusciti a
scegliere un nuovo governo con
elezioni contrassegnate da una alta
affluenza ed una bassa violenza»,
osserva il giornale. Dopo aver rico-
nosciuto il merito dell’Italia, il
New York Times afferma che la si-
tuazione creata dal voto potrebbe
adesso «richiedere alle truppe eu-
ropee di restare più a lungo della
data di metà agosto inizialmente
prevista per il loro ritiro».

Una guardia presidenziale fa il segno della «L», per Leka, durante la manifestazione Monteforte/Ansa

Migliora soldato
colpito al cuore
A Bari altro ferito

L’’intervista Parla il professore che da sempre si è opposto alla dittatura di Berisha

Il poeta Agolli: «Dobbiamo ringraziare Valona»
Il presidente dovrebbe uscire dalla vita politica anche se resta nel paese. Ora bisogna disarmare la popolazione.

Angioni: nessun
contrasto tra
Esteri e Difesa

BARI. Sono in «netto miglioramen-
to» lecondizionidelgiovanemilitare
italianoStefanoMaisto, feritoaValo-
na con un proietttile che gli ha buca-
to il cuore. È ancora nel reparto di te-
rapiaintensiva,maselesuecondizio-
ni - come accade - continueranno a
migliorare di ora in ora, entro breve
sarà trasferito nell’ospedale militare
di Bari, che è attrezzato per il decorso
post operatorio. Già ieri i medici che
lo hanno in cura nel Policlinico ave-
vanoscioltolaprognosisiaaproposi-
to di rischi per la vita del ragazzo siaa
proposito della funzionalità del mu-
scolo cardiaco. Intanto è stato tra-
sportato ieri pomeriggio in Italia, a
Bari, per un periodo di riposo il capo-
rale dei parà ferito lunedì ad una
gambadaunproiettile.Loharesono-
to il comando della Forza multina-
zionale di protezione (Fmp) che ha
precisato che le condizioni del ragaz-
zo non destano preoccupazioni. Flo-
rido Prisco, venti anni, di Casapulla
(Caserta), è in forza al 187esimo reg-
gimento paracadutisti di base all’ae-
roportodiRinas.

DALL’INVIATO

TIRANA. L’ultimavoltacheloaveva-
movisto,nelpienodellarivoltaedel-
l’incertezza generale, ci era apparso
un po‘ pessimista sugli sviluppi della
crisi, anche se aveva ritrovato piena-
mente «la fiducia nel popolo albane-
se». Ora, il professor Dritero Agolli, il
maggior poeta del paese e uno dei
possibili «papabili» per la presidenza
della Repubblica è raggiante. Cami-
cia rossa, ciabatte, capelli bianchi e
arruffati, il bicchierino di «rakia» im-
mancabilmente sul tavolo, Agolli mi
dice subito: «Rammento perfetta-
menteche lei era più ottimistadime,
avevaragione».

Sarà contento, professore, allo-
ra.

Ci mancherebbe altro, sono feli-
ce. Questo è il frutto della rivolta di
Valona. Bisogna ringraziare quella
cittàe il suopopolosesiamoarrivati
alla fine della dittatura di Berisha.
Fino a qualche mese fa, gli albanesi
erano stremati, senzaalcunavolon-
tà, alla mercè completa del regime

creato dal presidente della Repub-
blica, poi, però, si è creato un movi-
mentomagnifico,possente.

Dunque, è tutto finito? L’Alba-
nia sta per conoscere una nuova
stagione, forse la prima, di demo-
crazia....

Attenzione, non è finita ancora,
fino a che Berisha rimane al suo po-
sto non mi sento tranquillo. Si deve
dimetteresubito.

Professore, stia calmo, Berisha
ha appena riannunciato il suo
proposito di andarsene. Ormai è
questionedigiorni.

Sì,va bene, ma intantostaancora
lì.

Machefinedevefare?FatosNa-
no dice che è un ottimo cardiolo-
goepuòtornareallaliberaprofes-
sione. Lui sostiene che vuol fare il
capo dell’opposizione. Lei che ne
pensa?

Mi verrebbe di dire, così d’acchi-
to,cheBerishadeveandarseneall’e-
stero, che so in Svizzera o nel nord
Europa.InAfrica,no,lìcisonoicoc-
codrilli, ma se poi ci penso un atti-

mo concludo che noi albanesi, se
davvero vogliamo esser parte inte-
grante dell’Europa, dobbiamo ab-
bandonare per sempre l’idea della
vendetta.Losa,peresempio,chegli
ultimi sei capi di Stato, con l’ecce-
zione di Enver Hoxa ma giusto per-
ché è morto altrimenti sarebbe toc-
cato anche a lui, son tutti finiti in
carcere? Ecco, questa storia deve fi-
nire. E allora sia dia una pensione al
signor Berisha e si tolleri la sua pre-
senza. Che, però,deveesserediscre-
ta.

Che vuol dire? Sali Berisha non
può avere unruolo pubblicoepo-
litico?

Guardi, lui ha raccolto tutto il
«lumpen» della strada e ci ha co-
struito, senza alcun ideale governo,
staff e regime. Tutto il suo program-
masipuòsintetizzare inunaparola:
l’anticomunismo. Per forza di cose,
l’opposizione ha dovuto creare una
cosa analoga: l’antiberishimo. E in
questo scontro tra due dogmi sono
scomparse le idee. Questo è il mo-
mento fortunato per pensare con

tranquillità al nostro futuro. Però,
devecadere l’alberoassiemeallasua
ombra. Nel senso, che di Berisha,
anche se lui, può stare in Albania,
nondeverimanerenulla.

E cosa dovrebbe fare il nuovo
governo? I primi obiettivi quali
potrebberoessere?

Costruire un ampia intesa politi-
ca, un po‘ come avete fatto in Italia,
realizzare un buon piano economi-
co, battere le gang criminali, disar-
mare la popolazione. Io sono con-
vintochenonsiaun’impresatitani-
ca.Energieevolontànonmancano.

Professor Agolli, lei sa che di-
versi ambienti politici e culturali
la vedrebbero volentieri al posto
di rappresentanza più alto, e cioè
lapresidenzadell’Albania.

La ringrazio per queste dolci pa-
role. È vero, qualcuno sta pensando
a me, ma ho già rifiutato. E sa per-
chè? Non sarei più libero, non sarei
soddisfatto. Sono abituato alla dia-
lettica della criticae finirei conl’im-
malinconirmi. No, no, presidente
dev’essere un altro, un uomo che

non sia un capo clan e che non sia
neppurel’espressionediunpartito.

Quindi, non va bene neppure
FatosNano.

No,nonandrebbebene.
E,allora,chi?
RejapMejdanisarebbeperfetto.
Scusi,professore,maancheMe-

jdani è legato al Partito socialista,
anzineèilsegretario...

Mejdani, però, è un po‘ l’espres-
sione della società civile. È un mo-
derato, insegna fisica all’università
e i suoi lavori sono stati pubblicati
anchedaautorevolirivistescientifi-
che internazionali. Ecco, ce lo vedo
afare ilpresidente.Midarebbetutte
le garanzie democratiche. Credo,
invece, che nel nuovo governo al-
cuniposti chiave, comeilministero
degli Interni per esempio, non deb-
bano essere occupati dai socialisti.
Bisogna dare spazio anche ai social-
democratici e agli esponenti di Al-
leanza Democratica. Vogliamo di-
ventare,finalmente,deipluralisti?

M. M.

Sull’Albania «in questo
momento il
coordinamento tra i
Ministeri degli Esteri e della
Difesa è molto valido». Il
generale Franco Angioni,
commissario straordinario
per gli interventi italiani in
Albania, ha escluso
qualsiasi contrasto tra la
Farnesina e Via XX
Settembre. Angioni ha
parlato davanti alle
Commissioni Esteri e Difesa
del Senato riunite in
sessione congiunta. Ad un
senatore che gli faceva
rilevare come la sua
nomina, il 2 giugno scorso,
fosse secondo alcuni
malvista dalla diplomazia
italiana, l’eroe del Libano
ha voluto ribadire la piena
distinzione delle sue
funzioni da quelle
dell’ambasciata a Tirana.


